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Senato della Repubblica

Commissione Agricoltura

Audizione in materia di 

“problematiche inerenti l'imprenditoria giovanile in agricoltura”

Premessa

Il sostegno che l’Italia deve offrire al settore agroalimentare non può prescindere da considerazioni di carattere anagrafico. In tutta la UE, anche allargata a 27 Paesi, l’Italia ha un tasso di senilizzazione estremamente rilevante. E’ facilmente dimostrabile, oltre che provato da numerosi studi economici, che le aziende maggiormente in grado di innovare i processi tecnologici sono quelle che, oltre ad avere un conduttore con un elevato tasso di scolarizzazione, hanno anche una età media al di sotto dei 40/45 anni. 

Per essere competitivi sul mercato è necessario sfruttare al meglio tutte le opportunità collegate alla ricerca e all’innovazione. Se si vuole realmente creare le condizioni affinché anche questo settore possa offrire opportunità all’imprenditoria giovanile la strada da percorrere deve essere quella della ristrutturazione delle aziende.

Tali sforzi però rischiano di essere inutili se l’intero sistema-Paese non comprende fino in fondo quanto è strategico il comparto agricolo. Un comparto che non produce solo valore aggiunto e che è errore grave pesare e valutare solo in questi termini, ma che ha anche ricadute evidenti nell’ambiente, nella salute, nella società nella gestione del territorio. 

Il concetto di fondo non è solo aiutare i giovani a creare una impresa ma fare in modo che tutta l’agricoltura venga supportata per contribuire a creare ricchezza senza marginalizzazioni.  

Creare le premesse affinché il comparto si emancipi e consenta alla parte dinamicamente più produttiva del paese, i giovani, di aprirsi ai nuovi assetti quali ad esempio la multifunzionalità, l’incremento di valore aggiunto, le altre attività connesse, un collegamento  con i mercati migliore e strutturata in modo concreto, è fondamentale perché  le nuove generazioni possano passare “dall’azienda all’impresa”. 

Le problematiche

In questa fase oltremodo difficile per tutta l’economia, alcuni dei problemi che già affrontano tutte le nostre imprese, grandi, medie e piccole, sono costituiti dalla difficoltà di accedere al sistema creditizio. Senza capitali e solo con delle ottime idee non si va molto lontano. In questo senso, dando per scontato che il rinnovamento dell’agricoltura italiana passa per il ricambio generazionale, la principale barriera che deve superare il giovane imprenditore, è particolarmente avvertita in quanto i capitali necessari ad avviare una attività nel comparto hanno dei costi molto alti. 

Dal costo della terra a quello dei macchinari. Il costo di un ettaro di terra si aggira in Italia intorno ai 25.000,00 euro mentre in Germania è di 7/8.000,00 euro e in Francia di 2.500,00 euro.

Se si vuole realmente realizzare quelle attività di integrazione reddituale rispetto alla produzione tradizionale, quali ad esempio l’attività non-food, le agroenergie, l’agriturismo il collegamento ai mercati, non basta aiutare le giovani imprese con una costante opera di sostegno all’aggiornamento: è necessario rendere fluido e costante il rapporto tra imprese agricole e sistema bancario. 

Tale rapporto dovrebbe contribuire a fare dell’attività agricola un’attività economicamente sostenibile. E’ innegabile difatti che senza una sostenibilità economica non sarebbe plausibile nessun discorso di agricoltura sociale né tanto meno multifunzionale che da più parti viene spesso evocato come ulteriore opportunità  da sfruttare.

Ci sono infine da sottolineare altri aspetti di questa sintetica panoramica in merito alle problematiche emerse nell’analisi degli ostacoli allo sviluppo dell’impresa agricola e alla crescita di aziende condotte da giovani. 

La copertura assicurativa. Le assicurazioni sono in grande percentuale un fattore strategico di competitività per le imprese ma il Fondo di Solidarietà Nazionale resta appeso a una visione miope che non dà più garanzie.

Il sistema infrastrutturale. In particolare il settore del trasporto, ma non solo, è completamente inadeguato alle esigenze di sviluppo commerciale. E’ impensabile sperare di assicurare uno sviluppo alle nuove generazioni di imprenditori, basandosi esclusivamente o quasi sul trasporto con mezzi gommati. 

Oltre a questo non si può pensare di progettare un futuro da imprenditore agricolo in aree dove mancano adeguate strutture per la salute (centri medici), l’educazione scolastica (distretti scolastici), la comunicazione e l’informazione (siamo uno dei paesi più carenti in materia di reti internet). 

E’ necessario prima risolvere questi nodi strutturali e poi pensare di invertire una cronica tendenza che è parte significativa del ritardo competitivo dell’agricoltura italiana: come settore produttivo nel sistema-Paese e nei confronti della competizione sui mercati internazionali.

Per capire l’entità dei ritardi di cui si parla basta fare qualche numero in materia di ricambio generazionale nel comparto agricolo: per l’Italia si attesta intorno all’8%, in Germania è il 125% e in Francia il 66%. La media della Comunità Europea è 22%.

Le proposte

E’ difficile separare quello che si dovrebbe attuare per l’agricoltura nel suo insieme da quello che invece si può mettere in campo per favorire le giovani generazioni e sostenerle nello sforzo di far decollare la propria azienda. C'è il rischio di fare confusione fra i vari termini del problema. 

Alcune proposte che per la COPAGRI andrebbero tenute in considerazione:

1. azione sulla leva fiscale e contributiva per i primi 5 anni dall’insediamento;

2. razionalizzazione nell’accesso al fattore produttivo-terra. Non è più ipotizzabile distruggere un patrimonio come quello costituito dai migliori terreni agricoli lasciandolo gestire alla speculazione edilizia. E si tenga presente che, nella quasi totalità dei casi, si tratta di fenomeni irreversibili. E’ di tutta evidenza l’improcrastinabilità di un approccio globale al territorio, all’uso del suolo e alla sua destinazione principale;

3. creare le condizioni per un effettivo collegamento tra la nostra produzione agricola e il mercato. Un mezzo può essere la “filiera corta” ma non è ancora realtà diffusa e non può soddisfare il collocamento sul mercato dell'intera produzione;

4. sostenere con interventi mirati, le azioni che premiano non tanto l’aggregazione dei singoli agricoltori con un processo a monte, indipendentemente dai risultati ottenuti, ma al contrario individuare una sorta di “bonus” che possa favorire le strutture che sono riuscite realmente a fare aggregazione economica e riescono a superare il gap costituito dalla frammentazione produttiva. In tal modo si produrrebbe reddito per coloro che altrimenti si vedrebbero costretti ad abbandonare rilevanti pezzi di territorio e, al contempo verrebbe favorito l’incontro della domanda con prodotti di qualità;

5. Contrastare con decisione la penetrazione del fenomeno criminale nei mercati ortofrutticoli all’ingrosso. E’ cronaca recente che la criminalità organizzata sia ormai radicata nei principali mercati della Penisola. Senza una situazione di competizione pulita e trasparente sarà impossibile per i giovani affacciarsi nel mondo della concorrenza economica e far valere le proprie qualità di innovazione, competitività, entusiasmo, vigore proprie della loro condizione di giovani. 

